
Israele accetti lo Status Quo
Nomi  arabi  anche  per  luoghi  della  tradizione  ebraica.  Il
documento – che usa sempre la terminologia araba per definire
luoghi chiamati in modo diverso da musulmani e ebrei – è in
sostanza  una  denuncia  delle  violazioni  degli  accordi
internazionali compiute – ad avviso dell’organismo dell’Onu –
da parte israeliana per quanto riguarda lo Status Quo storico
della  spianata  delle  moschee,  ancora  formalmente  sotto
giurisdizione giordana.

La risoluzione si sofferma soprattutto su due aspetti: il
fatto che gruppi della destra ebraica sempre più spesso si
rechino sulla Spianata delle moschee (e non solo al Muro del
Pianto), rivendicando il diritto a pregare sul ‘Monte del
Tempio’, che sorgeva in quel luogo prima di essere distrutto
dai romani nel 70 dopo Cristo. L’Unesco deplora fermamente –
si legge – “le continue irruzioni da parte di estremisti della
destra israeliana e dell’esercito nella moschea di Al Aqsa e
nell’ Haram al Sharif, e chiede a Israele, potenza occupante,
di adottare misure per prevenire provocazioni che violano la
santità e l’integrità” della Spianata dello moschee. Secondo
punto,  il  documento  denuncia  gli  scavi  fatti  e  le
infrastrutture  costruite  unilateralmente  dalle  autorità
israeliane nel complesso che riguarda anche la spianata delle
Moschee, e agita “il crescendo di aggressioni e di misure
illegali contro la libertà di preghiera dei musulmani nei loro
luoghi santi”.

https://www.impagine.it/in-evidenza/israele-accetti-lo-status-quo/


In sintesi, l’Unesco chiede a Israele di accettare il rispetto
pieno dello Status Quo, concordato tra lo Stato ebraico e la
Giordania dopo la guerra del ’67, che però dovrebbe garantire
anche agli ebrei la possibilità di visitare la Spianata, ma
non di pregare, riservando questo diritto ai soli musulmani.
Secondo lo Status Quo, l’esclusiva autorità sulla Moschea di
Al  Aqsa  e  sulla  spianata  dell’Haram  al  Sharif  spetta  al
dipartimento per gli affari religiosi giordano, il Waqf. Lo
Status quo – bisogna ricordare – venne di fatto messo in
discussione dalla famosa passeggiata, nel settembre del 2000,
di  Ariel  Sharon  sulla  spianata,  che  anticipava  chi  oggi
rivendica il diritto degli ebrei a salire a pregare sul Monte
del Tempio (come gli israeliani chiamano l’Haram al Sharif).
Il  documento  dell’Unesco  definisce  Israele  “la  potenza
occupante” su Gerusalemme est. Un termine corretto da un punto
di vista del diritto internazionale e delle risoluzioni Onu
post  1967,  ma  che  certo  è  indigeribile  per  le  autorità
israeliane,  come  anche  l’intero  tono  accusatorio  del
documento.

Presidente  Ucei:  “Gravissima  l’astensione  dell’Italia”:  “E’
gravissimo che questo accada senza l’opposizione dell’Italia,
la cui politica estera non può certo essere dettata dal caso,
dalla superficialità o, peggio ancora, dall’opportunismo. Non
ci meravigliamo allora se il domani porta con sé atti e fatti
di  odio  e  sangue”.  Così  la  presidente  dell’Unione  delle
Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di Segni. “Tremila anni di
storia,  ebraica  ma  anche  cristiana,  cancellati  con  una
decisione di chiaro stampo revisionistico e negazionistico.
Questa  risoluzione,  che  tratta  in  modo  fuorviante  anche
l’identità di alcuni siti di Hevron e Betlemme, è un insulto
all’intelligenza,  alla  decenza,  alle  battaglie  che  tante
persone  di  buona  volontà  combattono  ogni  giorno  per
contrastare i professionisti dell’odio e della menzogna. Dando
credito  a  questi  malfattori  e  favorendo  una  vergognosa
manipolazione politica che già vediamo in atto, l’Unesco si
pone fuori dalla storia e scrive, con pesanti responsabilità



dell’Italia e gli altri Paesi astenuti e favorevoli, una delle
pagine più gravi e al tempo stesso grottesche della storia
dell’Onu”.

Insopportabile è per noi, invece, sapere del perpetrarsi di
cotanta violenza e distruzione. Penosa anche la reazione del
Presidente  del  Consiglio,  Matteo  Renzi,  che  non  sa  più
dove arrampicarsi.

Uno  sguardo  oltreconfine  –
memorie  femminili  dagli  USA
al Medio Oriente
Nella  toponomastica  extraeuropea,  a  differenza  di  quella
italiana,  le  strade  sono  generalmente  numerate  e  le
denominazioni stradali generiche come Street, Avenue, o Square
sono usate come suffisso dopo il numero.
Negli USA sono accompagnate da una lettera che le classifica
in  funzione  dell’orientamento  (E-W,  N-S)  consentendo  una
localizzazione  più  dettagliata.  Anche  se  la  maggior  parte
delle strade è identificata dal numero piuttosto che dal nome,
alcune li hanno tutti e due, ma restano comunque una minima
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parte e, dal punto di vista della nostra ricerca, andare a
caccia di targhe con nomi di donna può diventare un’impresa
poco facile che conferma quanto emerso nella ricerca nazionale
di Toponomastica femminile: gli spazi urbani dedicati alla
memoria femminile sono rari anche all’estero.

ANN STREET,
New York City
Autrice: Marina Convertino

“Quaint name, Ann street.
Width of same, ten feet.” –
Words of the song Ann Street 
Una delle strade più antiche di Manhattan è una piccola via
dedicata a una donna di nome Anna, moglie di un mercante, il
Capitano  Thomas  White.  Si  suppone  che  Ann  abbia  ottenuto
l’intitolazione, dopo che altre mogli di mercanti avevano già
avuto una strada in loro onore.

ELIZABETH JENNING PLACE,
New York City
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Autrice: Marina Convertino

Elizabeth  Jenning,  simbolo  della  lotta  per  la  parità  dei
diritti, era una giovane insegnante afroamericana. Nel 1854
(quasi cento anni prima di Rosa Parks ), Elizabeth si rifiutò
di scendere dal tram a cavalli dopo che il conduttore le aveva
intimato  di  scendere.  Decise  di  citare  in  giudizio  la
compagnia di noleggio e, rappresentata in tribunale da un
giovane avvocato bianco, vinse la causa e aprì la strada alla
fine delle discriminazioni razziali sui tram.

EMILY WARREN ROEBLING
Targa commemorativa –
Brooklyn Bridge – New York
Autrice: Marina Convertino

Icona tra le più evocative di New York, il Ponte di Brooklyn,
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uno  dei  più  grandi  progetti  ingegneristici  della  storia
americana , deve la riuscita della sua realizzazione a una
donna  Emily  Warren  Roebling.  Il  ponte  fu  progettato  dal
suocero,  l’ingegner  John  Roebling  rimasto  vittima  di  un
incidente  nel  1869.  Washington  Roebling,  marito  di  Emily,
prese il suo posto e diventò il “master builder”. Rimasto a
sua volta paralizzato a causa di una malattia, fu sostituito
da Emily che aveva iniziato un corso accelerato di ingegneria
imparando  in  breve  tempo  tutto  quello  che  poteva  sulla
resistenza  dei  materiali,  analisi  delle  sollecitazioni,
costruzione dei cavi. Sotto la supervisione del marito, il
ponte fu così completato. Alla cerimonia di apertura, il 24
maggio 1883, il deputato Abram Hewitt dichiarò il ponte di
Brooklyn un monumento eterno alla abnegazione, devozione di
donna.

“I COSTRUTTORI DEL PONTE
DEDICANO ALLA MEMORIA DI EMILY WARREN ROEBLING
1843 – 1903
LA CUI FEDE E IL CUI CORAGGIO
AIUTARONO IL MARITO MALATO
COL. WASHINGTON A. ROEBLING, C.E.
1837 – 1926
A COMPLETARE LA COSTRUZIONE DEL PONTE
DAI PROGETTI DI SUO PADRE
JOHN A. ROEBLING, C.E.
1806 – 1869
CHE DIEDE LA VITA AL PONTE
DIETRO OGNI GRANDE OPERA TROVIAMO
IL SACRIFICIO DEVOTO D’UNA DONNA
QUESTA TARGA FU POSTA NEL 1951 DAL CLUB DEGLI INGEGNERI DI
BROOKLYN
CON FONDI OFFERTI DALLA POPOLAZIONE”



 

GOLDA MEIR SQUARE,
New York City
Autrice: Marina Convertino

Golda Meir nata in Ucraina da una famiglia modesta di origine
ebraica  e  cresciuta  negli  Stati  Uniti  è  stata  premier
d’Israele e prima donna a guidare il governo. Arrivata in
Palestina nel 1921 quando lo stato d’Israele non era ancora
stato  creato,  è  stata  una  forte  sostenitrice  della  causa
sionista. Considerata una lady di ferro per il suo carattere
risoluto, si è trovata ad affrontare diversi momenti di crisi
internazionale come la guerra del Kippur e l’attentato alle
Olimpiadi di Monaco del 1972.

LOUISE NEVELSON PLAZA,
New York City
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Autrice: Marina Convertino

La prima piazza dedicata ad un artista a New York, è stata a
una donna, Louise Berliawsky Nevelson, scultrice americana di
origine  russa  tra  le  più  significative  esponenti  del
dopoguerra.
Louise  studiò  tecniche  artistiche  diverse,  arrivando  a
sviluppare  quella  dell’assemblaggio  di  oggetti  scarto,
trasformati in opere d’arte.
Nel corso della sua carriera ricevette numerosi riconoscimenti
e premi e ricoprì posizioni di prestigio. Le sue opere si
possono ammirare nei maggiori musei del mondo e alcune anche
negli spazi urbani di New York.

STELLA MARIS ROAD,
Haifa (Israele)
Autrice: Marina Convertino

Una strada intitolata alla Madonna, in una delle sue tante
declinazioni, conduce all’omonimo monastero e santuario sul
monte Carmelo di Haifa.
La visita alle celle dei monaci è vietata alle donne. Le
uniche due donne alle quali fu consentito di entrare in questa
sezione  del  monastero,  furono  la  Regina  del  Belgio  e  la
Premier israeliana Golda Meir.
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PRINCESS BASMA STREET,
Amman (Giordania)
Autrice Marina Convertino

Basma  bint  Talal  (letteralmente  figlia  di  Talal),  è  la
principessa sorella del re Hussein di Giordania attualmente in
carica.
Dagli  anni  70  è  molto  impegnata  nella  promozione  dello
sviluppo  umano  e  per  migliorare  la  condizione  femminile,
ricoprendo l’incarico di presidente della Jordanian National
Commission for women (JNCW).

QUEEN ALIA AIRPORT STREET,
Amman (Giordania)
Autrice: Marina Convertino

Alia al Hussein fu la Regina consorte di Giordania e la terza
moglie di re Hussein di Giordania. Di origine palestinese,
ebbe un ruolo pubblico attivo nella società. Durante i cinque
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anni  in  cui  fu  regina,  appoggiò  una  serie  di  progetti  a
sostegno delle donne, dei bambini e della cultura nel suo
paese.  Fra  le  altre  cose  si  ricorda  il  suo  impegno  per
promuovere il suffragio femminile in Giordania, che però non
fu introdotto prima del 1989.

IRAQ – L’Isis elimina anche
il pilota giordano
Muaz Kassasbeh, il pilota giordano catturato nei giorni scorsi
dai miliziani dello Stato islamico (Isis) a nord della Siria,
è stato ucciso, come annunciato tre giorni fa dagli islamisti.
Le  forze  speciali  americane,  appoggiate  da  massicci  raid
aerei,  non  sono  riuscite  a  raggiungere  la  casa,  a  20
chilometri da Raqqa, dove era tenuto prigioniero. Per due
volte gli elicotteri hanno provato a superare il fuoco di
sbarramento delle anti-aeree dei miliziani. Senza successo.
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A quel punto, come ha riferito per prima la tv satellitare
siro-iraniana Al Mayadin, il pilota, 26 anni, sarebbe stato
ucciso. Kassasbeh era stato catturato alla vigilia di Natale
dopo che il suo jet F-16 era precipitato nei dintorni di
Raqqa, la capitale dello Stato islamico. Martedì la rivista
degli Islamisti, «Dabiq», aveva pubblicato una sua foto con la
tuta arancione dei prigionieri e una lunga «intervista» . Il
pilota confermava di essere stato abbattuto con un missile
terra-aria,  come  sostenuto  dagli  islamisti.  Stati  Uniti  e
Giordania hanno smentito che l’aereo fosse stato colpito.

Subito  dopo  la  cattura  gli  islamisti  avevano  dato  molto
risalto  sul  Web  all’abbattimento,  il  primo  di  un
cacciabombardiere occidentale, e postato le foto del pilota
appena catturato, che con aria spaventata mentre veniva spinto
verso la sua prigione da un gruppo di jihadisti. Sempre sul
Web  gli  jihadisti  avevano  chiesto  ai  loro  seguaci
«suggerimenti»  su  come  giustiziarlo.

Secondo fonti israeliane e statunitensi, gli elicotteri che
hanno tentato i blitz si sono trovate di fronte a un fuoco di
sbarramento «spaventoso» e il rischio di vedere un velivolo
abbattuto era troppo alto. Uno scenario che ricordava «Black
Hawk  Down»,  il  film  di  Ridley  Scott  sulle  forze  speciali
americani  intrappolate  nell’inferno  di  Mogadiscio.  E  la
conferma che le difese attorno Raqqa sono state rafforzate: in
città è probabilmente tornato il califfo Abu Bakr al Baghdadi,
dopo un periodo trascorso a Mosul, in Iraq.


